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« Lo Spirito del Signore è sopra di me;
per questo mi ha consacrato con l'unzione
e mi ha mandato a portare ai poveri il lieto annuncio» 

(Luca 4,18)
26/7/2015 – 1/8/2015
XVII Domenica del Tempo Ordinario
                           Anno B
Vangelo del giorno, commento e preghiera
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Domenica  26 luglio 2015 
+ Dal Vangelo secondo Giovanni    6,1-15
Distribuì a quelli che erano seduti quanto ne volevano. 
In quel tempo, Gesù passò all’altra riva del mare di Galilea, cioè di Tiberìade, e lo seguiva una grande folla, perché vedeva i segni che compiva sugli infermi. Gesù salì sul monte e là si pose a sedere con i suoi discepoli. Era vicina la Pasqua, la festa dei Giudei. Allora Gesù, alzàti gli occhi, vide che una grande folla veniva da lui e disse a Filippo: «Dove potremo comprare il pane perché costoro abbiano da mangiare?». Diceva così per metterlo alla prova; egli infatti sapeva quello che stava per compiere. Gli rispose Filippo: «Duecento denari di pane non sono sufficienti neppure perché ognuno possa riceverne un pezzo». 
Gli disse allora uno dei suoi discepoli, Andrea, fratello di Simon Pietro: «C’è qui un ragazzo che ha cinque pani d’orzo e due pesci; ma che cos’è questo per tanta gente?». Rispose Gesù: «Fateli sedere». C’era molta erba in quel luogo. Si misero dunque a sedere ed erano circa cinquemila uomini. Allora Gesù prese i pani e, dopo aver reso grazie, li diede a quelli che erano seduti, e lo stesso fece dei pesci, quanto ne volevano. E quando furono saziati, disse ai suoi discepoli: «Raccogliete i pezzi avanzati, perché nulla vada perduto». Li raccolsero e riempirono dodici canestri con i pezzi dei cinque pani d’orzo, avanzati a coloro che avevano mangiato. Allora la gente, visto il segno che egli aveva compiuto, diceva: «Questi è davvero il profeta, colui che viene nel mondo!». Ma Gesù, sapendo che venivano a prenderlo per farlo re, si ritirò di nuovo sul monte, lui da solo. 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                           (don Marco Pozza) 

Oggi il vangelo ci presenta il miracolo della moltiplicazione dei pani. Per tutto il mese di agosto il vangelo ci presenterà il capitolo 6 di Gv. Deve essere stato qualcosa di sconvolgente, di enorme, impresso nel cuore e nella mente della gente del tempo. Infatti tutti i vangeli lo raccontano (ed è raro) e Mc e Mt lo raccontano addirittura due volte. Quando'ero piccolo dicevo: "Che forte Gesù! Con cinque pani e due pesci ha sfamato cinquemila persone: ci vorrebbe anche oggi uno così!". Con i miei occhi di bambino vedevo Gesù come tutti i bimbi vedono il loro papà: uno che può fare tutto (il loro papà è un idolo, il più grande, il più forte, il più potente). E pensavo che Gesù veramente avesse il potere di creare pane e pesci dal niente, moltiplicandoli. Anche se subito dopo mi facevo un'altra domanda: "Ma se Gesù aveva questo potere (e mi dicevo: "Se l'ha fatto vuol dire che ce l'aveva") perché non li ha sfamati tutti? E perché non lo ha fatto ogni giorno? Perché non ha fatto una panetteria gratis per tutti?". E quando mi chiedevo questo c'era qualcosa che non quadrava. Poi crescendo ho scoperto che le cose non sono proprio andate così come pensavo io. Ma come sono andate? Cos'è successo? Per capire questo miracolo dobbiamo tener presente alcune cose. 1. La prima: nell'A.T. altre volte un profeta aveva nutrito un gran numero di persone. Molto simile a quest'episodio è la distribuzione di cibo di Eliseo (I lettura) che ricalca il miracolo di Gesù. Eliseo ordina al suo servo di dare da mangiare a cento persone con due pani d'orzo e di farro. Ma il servo obietta: "Ma com'è possibile sfamare tutta questa gente?". Eliseo gli comanda di darlo alla gente. Il servo lo fa', la gente è sfamata e anche ne avanza. Cosa si vuol dire allora? Se Gesù con cinque pani e due pesci sfama cinquemila uomini (mentre Eliseo ne ha sfamati cento con due pani) allora Gesù è ben più che Eliseo (ed Eliseo era considerato uno dei più grandi profeti!). Nessuno opera ciò che Gesù opera. Gesù è davvero il più grande di tutti! 2. Le parole del vangelo sono parole evocative e simboliche. Dov'è che noi sentiamo queste parole? Ogni volta che veniamo a messa il sacerdote le ripete: "Gesù prese il pane e rese grazie, lo spezzò, lo diede ai suoi discepoli e disse: "Prendete e mangiatene"". Ma anche per i primi cristiani queste parole erano fondamentali perché ricordavano l'Ultima Cena di Gesù, il suo donarsi a noi fino in fondo. Le celebrazioni eucaristiche erano il ricordo vivo di Lui. Cosa si vuol dire allora? Gesù viene a te oggi, domani, dopodomani e ogni giorno. Gesù è un pane che ti nutre ma che questo, a differenza del pane del mondo, della terra, non si esaurisce e non finisce mai. E' infatti il pane del cielo. Gesù sfama e nutre sempre; Gesù c'è sempre. 3. C'era una cosa sconvolgente che Gesù faceva per cui le persone rimanevano scandalizzate. Gesù, infatti, mangiava con i peccatori e con i pubblicani. La famosa parabola del figlio prodigo viene detta da Gesù proprio per questo motivo: "Si avvicinavano a lui tutti i pubblicani e i peccatori per ascoltarlo. I farisei mormoravano: "Costui riceve i peccatori e mangia con loro". Allora per loro egli disse questa parabola". Chi sono i peccatori? I peccatori sono coloro che hanno trasgredito l'Alleanza in maniera deliberata e che non si sono pentiti di ciò. Oggi noi diremo i "cattivi cristiani", quelli che "non sono in grazia". E i pubblicani chi sono? I pubblicani sono persone che riscuotono le tasse: per questo loro lavoro erano considerati a priori ladri e impuri. Dire pubblicano era dire ad uno "ladro": l'identificazione era ovvia. Ma non solo: Gesù ammetteva alla sua tavola anche le donne, le prostitute. Le prostitute del tempo lavoravano in piccoli bordelli (in genere tenuti da schiavi), erano anch'esse schiave, donne vendute dai genitori, donne ripudiate o vedove senza protettore. Si accostavano a feste e banchetti in cerca di clienti. Questa cosa era uno scandalo totale. "Ma come? Un uomo di Dio che mangia con questa gente? Che vergogna! Che schifo! E si proclama Figlio di Dio!?". Se mi siedo a tavola con te vuol dire che nutro per te rispetto, fiducia e amicizia. Non si mangia con chiunque, non si va a tavola con i nemici e non si va in casa di chi non si sopporta. In tutte le società il pasto è un microcosmo, un osservatorio dove si capiscono le relazioni. I ricchi mangiano con i ricchi; i poveri con i poveri; quelli famosi in certi locali, gli altri in altri. Dimmi con chi mangi - potremmo dire - e ti dirò chi sei. Che fa Gesù? Si siede e mangia a tavola con tutti. La sua tavola è aperta a tutti: nessuno si deve sentire escluso, non occorre essere puri e non è neppure necessario lavarsi le mani. Sei peccatore? Vieni a tavola! Sei impuro? Vieni a mangiare! Sei fuori dalla religione? Siediti con noi! Gesù stabilisce nel gesto trasgressivo e provocatorio della tavola la sua legge: "Misericordia io voglio e non sacrificio, giudizio o esclusione". Ora tutto questo risultava incredibile per la gente esclusa: "Dio vuole anche noi?". "Sì, anche voi!". "Ma noi siamo peccatori, siamo esclusi, siamo gentaglia, siamo impuri!". "Non importa vieni a mangiare anche tu! Dio ti ama lo stesso, anzi di più, perché ne hai più bisogno". Questo creava un'invidia e una rabbia incredibile nei "giusti", nei "perfetti", nei "buoni"! Ma c'è di più. Gesù dice: "Guardate che Dio è così. Dio non vuole un banchetto di brava gente; Dio vuole un banchetto dove ci siano tutti. E quando parlava del Regno di Dio usava spesso proprio l'immagine delle nozze, di una gran festa e di un gran pranzo dove tutti erano presenti, anche gli storpi, gli zoppi, i ciechi e gli ultimi. Per questo le persone che si sentivano marchiate a sangue, macchiate inesorabilmente, indegne di vivere, quando lasciavano penetrare quest'annuncio fino al loro cuore, cambiavano vita, ne erano contagiate, appassionate e non potevano che seguirlo. Gesù su questo è stato chiaro: tutti sono invitati a tavola. E lo ha detto senza ombra di dubbio! Come chiesa dobbiamo riflettere su questo; se la chiesa esclude qualcuno fa qualcosa che Gesù non voleva si facesse. La moltiplicazione dei pani vuol dire allora: Gesù si dà a tutti, indistintamente. Dio vuole essere Pane per tutti, al di là dei meriti delle persone. Perché il suo amore è incondizionato. La moltiplicazione dei pani e dei pesci è un racconto che sintetizza e riunifica un'infinità di intenzioni. Ma che cosa sarà successo storicamente? Più o meno deve essere andata così: Gesù aveva l'abitudine di banchettare. Uno di questi banchetti deve essere rimasto nella mente e nel cuore per la situazione, l'intensità, la carica emotiva del momento, ed è stato anche l'Ultimo (Ultima Cena). Ma ce ne deve essere stato un altro di particolarmente memorabile. Memorabile per la gran moltitudine di gente e per il luogo (lago di Galilea); di solito in città o nei villaggi. Ciascuno deve aversi portato via qualcosa da casa (ovvio!: nessuno va in gita per uno-due giorni senza cibo). Gesù poi deve aver invitato tutti a condividere quello che avevano, un miracolo: ne avanzarono perfino. Dopo la morte di Gesù (sotto la luce della Pasqua) questo memorabile pasto (se si condivide ce n'è per tutti) è diventato un pasto miracoloso (Gesù ha sfamato tutti). Cosa può voler dire per noi questo vangelo. Tante cose; ad esempio... 1. Tutto inizia da poco. Fidati di te e della Vita. Frere Roger di Taizè iniziò il suo percorso seguendo un'intuizione semplice: vivere Cristo nella comunione e nella condivisione con altre persone; all'inizio con due-tre amici. Ospitava qualche fuggiasco ebreo e si nutrivano di minestre di ortiche. Chi l'avrebbe detto? Oggi Taizè è visitata da milioni di persone ogni anno. Madre Teresa iniziò da sola seguendo la sua intuizione: era stanca di servire le nobili inglesi, lei voleva portare il suo amore a chi ne aveva realmente bisogno. Iniziò da sola. Chi l'avrebbe detto? Lech Walesa seguì la sua intuizione per un lavoro più giusto per lui e per gli operai della sua fabbrica nei cantieri di Danzica. Chi l'avrebbe mai detto che da quell'episodio la Polonia si sarebbe affrancata dal comunismo? Tutto inizia da poco. Tutto ciò che è grande un giorno fu piccolo. 2. Più si condivide e più le cose si moltiplicano. Più si mette insieme e più i miracoli s'avverano. Se ognuno fa la sua parte l'impossibile diventa possibile. Mentre la società tende a dividerci sempre più, a privatizzarci, a singolarizzarci, noi abbiamo bisogno di metterci insieme, di aiutarci, di condividere, di offrire ciascuno ciò che può offrire. C'è una storia africana che dice che un vecchio morente chiama la famiglia al suo capezzale. Da un bastone corto e robusto ai numerosi figli, mogli e parenti. "Rompete il bastone", dice loro. E con un po' di fatica tutti riescono a spezzarlo a metà. "Ecco come vanno le cose quando un'anima è sola, senza nessuno. E' facile spezzarla", dice il vecchio. Poi il vecchio dà un altro bastone a tutti i famigliari: "Ecco come vorrei che viveste dopo la mia dipartita. Riunite insieme tutti i bastoni e ora spezzate a metà il fascio". Tutti ci provano e nessuno riesce a spezzare il fascio di bastoni. Siamo forti quando siamo uniti. Quando siamo uniti possiamo compiere l'impossibile. Se condividiamo le nostre risorse, se le mettiamo in circolo, possiamo compiere miracoli. La condivisione di idee genera moltiplicazione di soluzioni. La condivisione delle nostre capacità genera la moltiplicazione delle iniziative. La condivisione dei sentimenti genera la moltiplicazione dell'unione. Quante volte si sente dire: "Se non lo fanno gli altri, io non lo faccio". Bravo! Dove vuoi che andiamo se tutti ragionano così? Quante volte si sente dire: "Chi fa da sé fa per tre". Oppure: "Tutti pensano a sé". Oppure: "Che lo facciano gli altri!". Oppure: "Io non rischio per gli altri!". Non è meraviglioso il gesto di quel ragazzo: "Io ho questo: può servire?". "Io so fare questo, come posso essere utile?". Metti a disposizione ciò che sei. 3. Accetta ciò che sei. Le parole centrali di questo vangelo "prese i pani, rese grazie e li distribuì", le sentiamo ogni volta che andiamo all'eucarestia. Sono poco, cinque pani e due pesci? Non importa; lo prendo e ringrazio per ciò che sono. Se amo il poco che sono accadrà il miracolo: sarà utile in maniera incredibile. Sono poco se guardo a me o se accampo scuse. Sono moltissimo se guardo a Lui e credo in Lui e in me. I discepoli non credevano nelle loro possibilità: di fronte a quella situazione e alla proposta di Gesù si saranno messi a ridere oppure avranno detto: "Ma dai, Gesù, non scherziamo!". Quante volte ti capita di non accettarti, di vederti con cinque pani e due pesci di fronte a cinquemila uomini. Allora inizi a dire: "Io non ho il suo talento; io non ho la sua forza; io non ho la sua volontà; io non ho la sua simpatia; io non ho la sua cultura; io non ho la sua esperienza; io non ho la sua fantasia; io non ho il suo dinamismo; io non ho le sue qualità". E così invece di guardare a ciò che abbiamo passiamo tutto il tempo a vedere cos'hanno gli altri e a confrontarci. Ma il vero vincente non è colui che supera gli altri ma colui che supera se stesso. Prendo ciò che sono e non dico: "E' tanto, è poco, è niente, non sono capace" ma dico: "Io ho questo: accetto e amo questo". E questo che sono lo metto a disposizione. Accadrà il miracolo. Og Mandino, un grande scrittore americano, aveva un grande sogno: diventare scrittore. Ma, con pochi soldi e soprattutto con poca fiducia, abbandonò il suo sogno. D'altronde: "Io non sono nessuno", si diceva spesso. Un giorno andò a comprarsi una pistola per uccidersi. Per fortuna che una voce dentro di sé, prima di farlo, gli sussurrò: "Perché non ti dai un'altra possibilità?". Lisa Bourbeau aveva il medesimo sogno. Quando ne parlò con gli insegnanti questi gli dissero: "Tu? Ma figuriamoci! Una scrittrice, tu? Con tutti gli errori di ortografia che fai? Ma dove vivi?". E così, infatti, rinunciò al suo sogno. E quando arrivò il momento di scegliere una carriera, non osò nemmeno pensarci. Era convinta di non avere le doti necessarie. Io ho bisogno di prendere quello che sono e di non pesarlo se è tanto o poco ("Quanto sono bravo? Sono più degli altri? Sono meno? Cosa sono rispetto agli altri?") ma di fidarmi di ciò che sono. Non giudico ciò che sono ma lo accetto, lo amo. Se inizio a chiedermi "quanto" allora come gli apostoli non potrò che dire: "Non è sufficiente". 4. Accetta ciò che sei, anche se ti sembra poco, e si moltiplicherà. Un ragazzo amava la danza. In una cultura maschile "pallonara" come la nostra veniva sempre preso in giro e chiamato "femminuccia". Era sempre diviso tra seguire ciò che lui amava e il giudizio dei suoi amici. Adesso è un ballerino e la sua gioia fu enorme il giorno in cui alcuni compagni lo andarono a vedere in un'esibizione. C'era un ragazzo un po' bruttino e che tutte le ragazze evitavano. Non poteva accettare la cosa. Ma così facendo diventava scontroso e inavvicinabile. Trovò una compagna solo quando accettò che forse non era Tom Cruise ma che aveva tante altre qualità: sapeva amare, profondo, sensibile e creativo. E' difficile accettarsi, credere nel proprio valore, di essere una benedizione dopo certi fatti della vita. E' difficile prendersi, amarsi, credere nel proprio valore dopo certe situazioni. E se non ci si ama non ci si "moltiplica"; non ci può essere allora felicità, pienezza, intensità. Per non sentirci rifiutati, rifiutiamo gli altri o ci allontaniamo prima ancora di essere abbandonati. C'è una donna che dopo un po' lascia tutti i suoi compagni adducendo pretesti banali. Siccome teme che siano loro a lasciarla (anche sua madre la lasciò al padre per andarsene con un altro uomo) per evitarsi questo dolore li lascia prima lei. Per non evitare di essere criticati, non facciamo mai nulla oppure facciamo più del dovuto. C'è una persona che quando si parla non dice mai il suo pensiero ed è accomodante sempre e con tutti. A lei va sempre bene tutto: ha una paura folle che qualcuno le possa dire qualcosa. Siccome è stata molto giudicata da piccola adesso tenta di preservarsi in tutte le maniere. Un'altra che quando si va a mangiare a casa sua ti prepara ogni volta un pranzo di nozze. Teme che qualcuno non possa essere contento, che qualcuno la possa criticare. Per non incontrare la nostra vulnerabilità ci occupiamo delle debolezze degli altri. Oppure per non incontrare il nostro senso di impotenza che ci portiamo dentro, vestiamo i panni del salvatore. C'è un uomo che si "disfa" per gli altri, che è sempre disponibile, che è vicino a chiunque soffre ma non sa riconoscere le paure che ha dentro, i suoi pianti e i disagi della sua famiglia. Per non permettere a nessuno di avere potere su di noi, esercitiamo il controllo sugli altri e sulle situazioni. C'è una giovane moglie che controlla il marito in tutto: lo richiama su come mette i vestiti nel mobile, su come lascia la doccia, su come piega le lenzuola, su come prepara la tavola. Gli fa sentire chiaramente "chi comanda", chi ha il potere in casa. E' un modo con cui si difende. Da piccola, infatti, i suoi genitori esercitavano un controllo spietato su di lei e lei non vuole più soffrire così tanto ed essere gestita. Così, per sicurezza, per paura che riaccada, gestisce lei. Allora come nel vangelo io vorrei prendere in mano i miei cinque pani, vorrei sentire il mio valore. Voglio avere il coraggio di dirmi: "Quello che sei va bene. Non importa cosa sei: quello che sei oggi va bene. Puoi dare e iniziare a distribuire, offrire, ciò che sei". Se posso percepire quello che sono, se posso benedire ciò che sono, anche se all'inizio mi sembra poco e vorrei non vedermi così, scoprirò la grandezza di ciò che sono: è il miracolo della moltiplicazione. Il finale del vangelo è stupendo: "Raccolsero e riempirono due canestri con i pezzi avanzati dei cinque pani". Se ho il coraggio di accettarmi per quello che sono allora la mia vita sarà sovrabbondante, ricca, piena. Anche i discepoli non credettero a Gesù: "Con quello che c'è qui come può essere come tu dici?". Eppure! Se mi fido di ciò che sono scoprirò l'infinita ricchezza della mia vita. E' un miracolo perché bisogna osare crederci. Chi vuole moltiplicare la vita (più soldi, più fama, più cose, più riconoscimenti) la dimezza. Chi accetta la vita la moltiplica.

PER LA PREGHIERA
(Preghiera)
Signore, tu che mi ami cosi come sono
e non come mi sogno, aiutami ad accettare la mia condizione di uomo, limitato ma chiamato a superarsi.

Insegnami a vivere con le mie ombre e le mie luci,
con le mie dolcezze e le mie collere, i miei sorrisi e le mie lacrime, il mio, passato e il mio presente.

Fa' che mi accolga come tu m'accogli,
che mi ami come tu mi ami.
Liberami dalla perfezione che mi voglio dare,
aprimi alla santità che vuoi accordarmi. 
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  Lunedì  27 luglio  2015         
+ Dal Vangelo secondo Matteo           13,31-35

Il granello di senape diventa un albero, tanto che gli uccelli del cielo vengono a fare il nido fra i suoi rami. 
In quel tempo, Gesù espose alla folla un’altra parabola, dicendo: «Il regno dei cieli è simile a un granello di senape, che un uomo prese e seminò nel suo campo. Esso è il più piccolo di tutti i semi ma, una volta cresciuto, è più grande delle altre piante dell’orto e diventa un albero, tanto che gli uccelli del cielo vengono a fare il nido fra i suoi rami». Disse loro un’altra parabola: «Il regno dei cieli è simile al lievito, che una donna prese e mescolò in tre misure di farina, finché non fu tutta lievitata». Tutte queste cose Gesù disse alle folle con parabole e non parlava ad esse se non con parabole, perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta: «Aprirò la mia bocca con parabole,
proclamerò cose nascoste fin dalla fondazione del mondo 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
           (a cura dei Carmelitani)

Stiamo meditando il Discorso delle Parabole, il cui obiettivo è quello di rivelare, per mezzo di paragoni, il mistero del Regno di Dio presente nella vita della gente. Il vangelo di oggi ci presenta due brevi parabole, il granello di senape e il lievito. In esse Gesù racconta due storie tratte dalla vita di ogni giorno, che serviranno di termine di paragone per aiutare la gente a scoprire il mistero del Regno. Nel meditare queste due storie non bisogna cercare di scoprire ciò che ogni elemento delle storie ci vuole dire sul Regno. Si deve guardare prima la storia in sé, come un tutto e cercare di scoprire qual è il punto centrale attorno a cui la storia fu costruita, poiché questo punto centrale servirà da termine di paragone per rivelare il Regno di Dio. Vediamo qual è il punto centrale delle due parabole. • Matteo 13,31-32: La parabola del granellino di senape. Gesù dice: "Il Regno dei cieli è simile ad un granellino di senape" e, poi racconta subito la storia: un granellino ben piccolo viene gettato nel campo; essendo molto piccolo, cresce, diventa più grande delle altre piante ed attira gli uccelli che in essa si costruiscono il nido. Gesù non spiega la storia. Vale qui ciò che ha detto in un'altra occasione: "Chi ha orecchi per udire, intenda!" Ossia: "E' questo. Avete sentito, ed ora cercate di capire!" Tocca a noi scoprire ciò che la storia ci rivela sul Regno di Dio presente nella nostra vita. Così per mezzo di questa storia del granellino di senape, Gesù ci spinge ad avere fantasia, perché ognuno di noi capisce qualcosa della semina. Gesù spera che le persone, noi tutti, cominciamo a condividere ciò che ognuno di noi ha scoperto. Condivido ora tre punti che ho scoperto sul Regno, partendo da questa parabola:

(a) Gesù dice: "Il Regno dei Cieli è simile ad un granellino di senape". Il Regno non è qualcosa di astratto, non è un'idea. E' una presenza in mezzo a noi (Lc 17,21). Come è questa presenza? E' come il granellino di senape: presenza ben piccola, umile, che quasi non si vede. Si tratta di Gesù stesso, un povero falegname, che va per la Galilea, parlando del Regno alla gente dei villaggi. Il Regno di Dio non segue i criteri dei grandi del mondo. Ha un altro modo di pensare e di procedere. (b) La parabola evoca una profezia di Ezechiele, in cui si dice che Dio prenderà un piccolo ramoscello di cedro e lo pianterà sulle montagne di Israele. Questo piccolo ramoscello di centro "metterà rami e farà frutti e diventerà un cedro magnifico. Sotto di lui tutti gli uccelli dimoreranno, ogni volatile all'ombra dei suoi rami riposerà. Sapranno tutti gli alberi della foresta che io sono il Signore, che umilio l'albero alto e innalzo l'albero basso; faccio seccare l'albero verde e germogliare l'albero secco. Io, il Signore, ho parlato e lo farò». (Ez 17,22-23). (c) Il granellino di senape, pur essendo piccolo, cresce e suscita speranza. Come il granellino di senape, così anche il Regno ha una forza interiore e cresce. Come cresce? Cresce attraverso la predicazione di Gesù e dei discepoli e delle discepole nei villaggi della Galilea. Cresce, fino ad oggi, mediante la testimonianza delle comunità e diventa una buona notizia di Dio che irradia luce ed attira le persone. La persona che arriva vicino alla comunità, si sente accolta, in casa, e costruisce in essa il suo nido, la sua dimora. Infine, la parabola lascia in aria una domanda: chi sono i passeri? La domanda otterrà una risposta più in là, nel vangelo. Il testo suggerisce che si tratta dei pagani che potranno entrare nel Regno (Mt15,21-28). • Matteo 13,33: La parabola del lievito. La storia della seconda parabola è questa: una donna prende un pochino di lievito e lo mescola con tre porzioni di farina, fino a che il tutto fermenti. Di nuovo, Gesù non spiega, dice solamente: "Il Regno dei Cieli è come un lievito...". Come nella prima parabola, tocca a noi scoprirne il significato che ha oggi per noi. Ecco alcuni punti da me scoperti, che mi hanno fatto pensare: (a) Ciò che cresce non è il lievito, ma la pasta. (b) Si tratta di una cosa ben di casa, del lavoro di una donna di casa. (c) Il lievito si mescola con la massa pura della farina, e contiene qualcosa di putrido. (d) L'obiettivo è far fermentare tutta la pasta, non solo una parte. (e) Il lievito non ha valore in se stesso, ma serve per far crescere la pasta. • Matteo 13,34-35: Perché Gesù parla in parabole. Qui, alla fine del Discorso delle Parabole, Matteo chiarisce il motivo che spingeva Gesù ad insegnare alla gente sotto forma di parabole. Lui dice che era affinché si compisse la profezia che diceva: "Aprirò la bocca per usare parabole; proclamerò cose nascoste fin dalla creazione del mondo". In realtà, il testo citato non è di un profeta, bensì è un salmo (Sal 78,2). Per i primi cristiani tutto l'Antico Testamento era una grande profezia che annunciava velatamente la venuta del Messia ed il compimento delle promesse di Dio. In Marco 4,34-36, il motivo che spingeva Gesù ad insegnare alla gente per mezzo di parabole era quello di adattare il messaggio alla capacità della gente. Con questi esempi tratti dalla vita della gente, Gesù aiutava le persone a scoprire le cose di Dio nella vita di ogni giorno. La vita diventava trasparente. Faceva percepire che lo straordinario di Dio si nasconde nelle cose ordinarie e comuni della vita di ogni giorno. La gente capiva le cose della vita. Nelle parabole riceveva la chiave per aprirla ed incontrare in essa i segni di Dio. Alla fine del Discorso delle Parabole, in Matteo 13,52, come vedremo dopo, ci sarà spiegato un altro motivo che spinge Gesù ad insegnare con parabole. 
. 

PER LA PREGHIERA 
                          (don Primo Mazzolari)
Povero Giuda. Povero fratello nostro. Il più grande dei peccati, non è quello di vendere il Cristo; è quello di disperare. Anche Pietro aveva negato il Maestro; e poi lo ha guardato e si è messo a piangere e il Signore lo ha ricollocato al suo posto: il suo vicario. Tutti gli Apostoli hanno abbandonato il Signore e son tornati, e il Cristo ha perdonato loro e li ha ripresi con la stessa fiducia. Credete voi che non ci sarebbe stato posto anche per Giuda se avesse voluto, se si fosse portato ai piedi del calvario, se lo avesse guardato almeno a un angolo o a una svolta della strada della Via Crucis: la salvezza sarebbe arrivata anche per lui. Povero Giuda. Una croce e un albero di un impiccato. Dei chiodi e una corda. 
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Martedì  28 luglio 2015         
+ Dal Vangelo secondo Matteo    13,36-42    
Come si raccoglie la zizzania e la si brucia nel fuoco, così avverrà alla fine del mondo.
In quel tempo, Gesù congedò la folla ed entrò in casa; i suoi discepoli gli si avvicinarono per dirgli: «Spiegaci la parabola della zizzania nel campo». Ed egli rispose: «Colui che semina il buon seme è il Figlio dell’uomo. Il campo è il mondo e il seme buono sono i figli del Regno. La zizzania sono i figli del Maligno e il nemico che l’ha seminata è il diavolo. La mietitura è la fine del mondo e i mietitori sono gli angeli. Come dunque si raccoglie la zizzania e la si brucia nel fuoco, così avverrà alla fine del mondo. Il Figlio dell’uomo manderà i suoi angeli, i quali raccoglieranno dal suo regno tutti gli scandali e tutti quelli che commettono iniquità e li getteranno nella fornace ardente, dove sarà pianto e stridore di denti. Allora i giusti splenderanno come il sole nel regno del Padre loro. Chi ha orecchi, ascolti!». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
   (Paolo Curtaz)

Esiste il male, e agisce, funziona, opera. Spesso si parla del maligno, nella Bibbia, a lui si attribuivano gli aspetti negativi della realtà ma anche le cose che non si riuscivano a spiegare come ad esempio alcune manifestazioni di malattie neurologiche o psichiatriche. L'approccio biblico è semplice: esiste una parte oscura della realtà, anch'essa creata, non contrapposta a Dio, che è luce e bontà, come principio autonomo. Questa realtà opera per intorbidire le acque, per allontanarci dal bene, dalla luce: semina zizzania nella nostra vita a piene mani. Ma, e questo è stupendo, nei vangeli il maligno è chiamato "avversario", cioè colui che si riesce a vincere. Nulla a che vedere con l'eroe decadente che la nostra modernità ha creato, facendolo diventare quasi un modello drammatico che suscita simpatia. Quando parliamo di maligno, allora, lasciate perdere i film di horror e i libri che raccontano di esorcismi: se viviamo una vita affidata al Signore, con semplicità e fede, abbiamo in casa chi ci difende e protegge e nessuno può penetrare nella nostra serenità. Esiste il maligno e agisce ma noi confidiamo in colui che ha sconfitto l'avversario.
PER LA PREGHIERA
                                             (Tonino Lasconi))
Tu ci perdoni sempre. Tu ci dai sempre la possibilità di essere nuovi e di ricominciare da capo. Allora anche noi dobbiamo perdonare gli amici che ci lasciano, a quelli che parlano male di noi, a quelli che non mantengono gli impegni presi insieme. Tu ci perdoni sempre
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 Santa Marta
Mercoledì 29 luglio 2015   
+ Dal Vangelo secondo Giovanni  11,19-27
Io credo che sei il Cristo, il Figlio di Dio.
In quel tempo, molti Giudei erano venuti da Marta e Maria a consolarle per il fratello. Marta dunque, come udì che veniva Gesù, gli andò incontro; Maria invece stava seduta in casa. Marta disse a Gesù: «Signore, se tu fossi stato qui, mio fratello non sarebbe morto! Ma anche ora so che qualunque cosa tu chiederai a Dio, Dio te la concederà». Gesù le disse: «Tuo fratello risorgerà». Gli rispose Marta: «So che risorgerà nella risurrezione dell’ultimo giorno». 
Gesù le disse: «Io sono la risurrezione e la vita; chi crede in me, anche se muore, vivrà; chiunque vive e crede in me, non morirà in eterno. Credi questo?». Gli rispose: «Sì, o Signore, io credo che tu sei il Cristo, il Figlio di Dio, colui che viene nel mondo». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                        (Monaci Benedettini Silvestrini)

La liturgia benedettina associa alla memoria di Marta quella di Maria e Lazzaro definiti ospiti del Signore. Il brano evangelico, è caratterizzato proprio dall’accoglienza del Signore. Le due sorelle, in due modi diversi accolgono lo stesso Gesù. L’una è preoccupata a pulire la casa e rendere accogliente l’ambiente che deve essere degno di ricevere Gesù. Maria invece è intenta ad accogliere la Parola stessa di Gesù in un atteggiamento raccolto da sua discepola. I due atteggiamenti non devono essere contrapposti, ma uniti in un’unica esigenza per chi si accinge a partecipare alla Santa Messa. Per accogliere degnamente Gesù, nella forma Eucaristica dobbiamo prima purificare il nostro cuore. La Chiesa ci suggerisce come diventare degni di partecipare al banchetto eucaristico e richiede, quando necessario, la confessione sacramentale. In questo imitiamo Marta che pulisce la casa. E’ anche importante il nostro atteggiamento che favorisca l’unione intima con Gesù. In questo, invece imitiamo Maria che si è scelta la parte migliore. 

PER LA PREGHIERA
     (Liturgia Ambrosiana)
O misericordioso, tu non ci hai respinto
quando ti abbiamo invocato nel dolore,
ma sei venuto a salvare il tuo popolo
nell'ora della redenzione; sei re e liberi i prigionieri,
sei medico e guarisci i malati, sei pastore e rintracci gli erranti, per chi dispera, sei via della speranza.
Contro di te abbiamo peccato, Signore,
chiediamo un perdono che non meritiamo.
Tendi la mano a noi che siamo caduti,
tu che al ladro pentito apristi il paradiso.
[image: image6.jpg]


 Giovedì  30 luglio  2015  
+ Dal Vangelo secondo  Matteo   13,47-53
Raccolgono i buoni nei canestri e buttano via i cattivi.
In quel tempo Gesù disse ai suoi discepoli: «Ancora, il regno dei cieli è simile a una rete gettata nel mare, che raccoglie ogni genere di pesci. Quando è piena, i pescatori la tirano a riva, si mettono a sedere, raccolgono i pesci buoni nei canestri e buttano via i cattivi. Così sarà alla fine del mondo. Verranno gli angeli e separeranno i cattivi dai buoni e li getteranno nella fornace ardente, dove sarà pianto e stridore di denti. Avete compreso tutte queste cose?». Gli risposero: «Sì». Ed egli disse loro: «Per questo ogni scriba, divenuto discepolo del regno dei cieli, è simile a un padrone di casa che estrae dal suo tesoro cose nuove e cose antiche». Terminate queste parabole, Gesù partì di là.
SPUNTI DI RIFLESSIONE
           (Mons. Vincenzo Paglia)

Gesù continua a parlare in parabole annunciando che è ormai vicino il momento in cui l'amore di Dio regnerà sulla vita degli uomini e sarà sconfitta la violenza del male. Tutto ciò, sebbene parta per iniziativa di Dio, non avviene però senza la partecipazione degli uomini. Gesù utilizza nella sua parabola l'immagine della rete. Il regno è largo, riguarda tutti gli uomini: è simile a una rete che raccoglie una gran quantità di pesci, buoni e cattivi. Gesù sembra suggerire ai discepoli: allargate il cuore sino al limite massimo, per raccogliere quante più persone è possibile. E' necessaria la saggezza del padrone di casa che sa usare tutto, "cose nuove e cose antiche", per guadagnare gli uomini al Vangelo.  

PER LA PREGHIERA                                       (Vittorio Gassman)
Sempre ti chiamo quando tocco il fondo,
so il numero a memoria e ti disturbo come un maniaco
abbarbicato al telefono; lascio un messaggio se sei fuori.
So che a volte cancelli a qualche fortunato
il debito che tutti con te abbiamo.
La bolletta falla pagare a me,
ma dimmi almeno che non farai tagliare la mia linea.
Ti prego, quando echeggerà
quell'ultimo e dolorante squillo,
Dio-per-Dio! non staccare: rispondimi
Sant’Ignazio di Loyola
Venerdì  31 luglio 2015     
+ Dal Vangelo secondo  Matteo    15,54- 58
Non è costui il figlio del falegname? Da dove gli vengono allora tutte queste cose?
In quel tempo Gesù, venuto nella sua patria, insegnava nella loro sinagoga e la gente rimaneva stupita e diceva: «Da dove gli vengono questa sapienza e i prodigi? Non è costui il figlio del falegname? E sua madre, non si chiama Maria? E i suoi fratelli, Giacomo, Giuseppe, Simone e Giuda? E le sue sorelle, non stanno tutte da noi? Da dove gli vengono allora tutte queste cose?». Ed era per loro motivo di scandalo. Ma Gesù disse loro: «Un profeta non è disprezzato se non nella sua patria e in casa sua». E lì, a causa della loro incredulità, non fece molti prodigi 
SPUNTI DI RIFLESSIONE     
 (padre Lino Pedron) 

Il racconto dell'arrivo e dell'insegnamento di Gesù a Nazaret è seguito da cinque domande incredule dei nazaretani. Essi chiedono da dove ha origine Gesù. La gente resta strabiliata da Gesù. Questa reazione non è ancora ostile, ma indica già incomprensione nei suoi riguardi. Forse gli abitanti di Nazaret sono venuti nella sinagoga più per studiare il loro concittadino che per ascoltare con fede la sua parola. Siccome la sapienza si apprende a scuola o dagli scribi, ma ad essi non risulta che Gesù abbia frequentato né questa né quelli, la conseguenza è presto tratta: non può avere alcun diritto di arrogarsi quell'autorità che gli viene riconosciuta per la sua parola e per i suoi gesti potenti. I nomi dei quattro fratelli di Gesù sono conservati dalla tradizione perché hanno avuto un ruolo nella prima Chiesa di Gerusalemme, soprattutto Giacomo, noto come il "fratello del Signore". La tradizione evangelica, riferita anche da Matteo, conosce il nome della madre di Giacomo e di suo fratello Giuseppe: Maria . Se questa Maria, moglie di Cleofa', è sorella di Maria, madre di Gesù, allora i due primi "fratelli" sono in realtà suoi cugini. Lo stesso si può  pensare anche degli altri due "fratelli" e delle "sorelle". Lo scandalo o crisi di rigetto dei giudei nei confronti di Gesù deriva dalla loro immagine trionfalistica dell'inviato di Dio. Gesù si appella a un'altra immagine, quella del profeta contestato, rifiutato e perseguitato da quelli ai quali è inviato. Il proverbio popolare del v.57, citato da Gesù, diventa un annuncio del suo destino che si colloca nella storia degli inviati di Dio rifiutati e osteggiati dal popolo La conclusione dice espressamente che Gesù non fece molti miracoli nella sua patria a causa dell'incredulità dei suoi abitanti. Il miracolo infatti è legato all'apertura e alla fiducia dell'uomo. Solo a chi ha adempiuto la condizione fondamentale di un udire volonteroso e aperto, viene aggiunto tutto il resto. Gesù non compie miracoli per farsi pubblicità e accaparrarsi una folla di seguaci, ma per confermare l'esperienza della fede. Solo all'interno di questa logica è comprensibile la sua attività terapeutica. La ragione dello scandalo, dell’ impedimento a credere "ragionevolmente" in Gesù è data dalla condizione stessa di Gesù: dal fatto di essersi fatto uomo e dell'aver scelto un'esistenza umile e povera.  

PER LA PREGHIERA
   Sant’Ignazio di Loyola)
Agisci con la migliore competenza e diligenza, come se tutto dipendesse da te. Ma insieme confida nella forza e nell'aiuto di Dio, sapendo che tutto ti è donato da lui.  

Sant’Alfonso Maria de’ Liquori
Sabato 1 agosto 2015
+ Dal Vangelo secondo Matteo       14,1-12
Erode mandò a decapitare Giovanni e i suoi discepoli andarono a informare Gesù.
In quel tempo al tetrarca Erode giunse notizia della fama di Gesù. Egli disse ai suoi cortigiani: «Costui è Giovanni il Battista. È risorto dai morti e per questo ha il potere di fare prodigi!». Erode infatti aveva arrestato Giovanni e lo aveva fatto incatenare e gettare in prigione a causa di Erodìade, moglie di suo fratello Filippo. Giovanni infatti gli diceva: «Non ti è lecito tenerla con te!». Erode, benché volesse farlo morire, ebbe paura della folla perché lo considerava un profeta.Quando fu il compleanno di Erode, la figlia di Erodìade danzò in pubblico e piacque tanto a Erode che egli le promise con giuramento di darle quello che avesse chiesto. Ella, istigata da sua madre, disse: «Dammi qui, su un vassoio, la testa di Giovanni il Battista». Il re si rattristò, ma a motivo del giuramento e dei commensali ordinò che le venisse data e mandò a decapitare Giovanni nella prigione. La sua testa venne portata su un vassoio, fu data alla fanciulla e lei la portò a sua madre. I suoi discepoli si presentarono a prendere il cadavere, lo seppellirono e andarono a informare Gesù. 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                
  (don Luciano Sanvito)

Erode imprigiona Giovanni, ma non lo fa morire. Lo tiene prezioso e lo ascolta, nonostante la diversità. Solo per un atto di piacere la morte ha il prevalere sulla situazione. Erode deve accondiscendere a un desiderio di morte che non approva. Ma la logica del piacere che ha condotto alla morte ormai lo obbliga. Nessun tesoro è più grande che non opprimere quello che rovina il proprio tesoro, il proprio piacere, la propria ambizione. Ecco perché alla richiesta del re, fosse anche la metà del suo regno, si preferisce eliminare la realtà che intacca il nostro piccolo regno.

Tagliare la testa... Anche agli altri, per noi, diventa occasione per poter agire indisturbati, senza che nessuno ci dia il fastidio della coscienza che può mettere in discussione quello che facciamo. Tagliare la testa, invece di ascoltare…

PER  LA  PREGHIERA                                     (Pensieri)
Facile è occupare un posto nell'agenda telefonica.
Difficile è occupare il cuore di qualcuno.
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